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Questo Vantone 
fa pena come un 

Don Chisciotte 
L'elaborazione della commedia di Plauto fatta 
a suo tempo da Pasolini riproposta dal regista 
Luigi Squamila in un'accentuazione malinconica 

Non si ride troppo, con que
sto Plauto. Parliamo del Mi-
les glortosus, tradotto e adat
tato come // Vantone da Pier 
Paolo Pasolini circa tre lu
stri or sono, su incarico di 
Gassman. allestito nella sta-
Kione '63-"64 da Franco Enri
quez e ora riproposto da Lui
gi Squarzina, in apertura del
la nuova fase, da lui diretta. 
del Teatro di Roma. 

L'imminenza dell'anniversa
rio della terribile morta di Pa
solini può «ver gettato una 
ombra sull'impresa (non sia
mo però certi che lo scritto
re, 11 quale si diceva « gaio » 
in vita, nonostante tutto, a-
vrebbe gradito un COJÌ mesto 
omaggio); alla cultura, all'e
sperienza. . alla lucidità di 
Squarzina dobbiamo comun
que il riconoscimento di una 
sua scelta, discutibile si, ma 
consapevole. 

Pasolini adottò nella pro
pria elaborazione dì Plauto 
il verso (quel martelliano o 
alessandrino o doppio sette
nario che, primeggiante in 
Francia, in Italia non ha a-
vuto mai molta fortuna) e 
una lingua composita di ro
manesco, di dialetto subur
bano (l'eloquio, insomma, del 
«burini»), di gerghi più re
centi e bastardi. Alla prima 
prova della ribalta, l'impa
sto lessicale e sintattico a 
noi non parve specialmente 
riuscito, nel quadro dell'atti
vità pasoliniana già allora 
cosi Impegnativa, per tale ri
guardo. sulla pagina e sullo 
schermo, da Ragazzi di vita 
a Una vita violenta, ad Ac
cattone. Né ci sembrò che lo 
autore avesse trovato, nel te
sto plautino, la cui corposità 
e plasticità ritenemmo per 
certi aspetti diminuita, parti
colari motivi di rispondenza 
nel presente. Ne segui, anche. 
una polemicheita. della quale 
il programma di sala del Tea
tro di Roma offre adesso uno 
scorcio breve e unilaterale, 
perciò quasi Incomprensibile, 

Ad ogni modo, cogliendo va
rie affermazioni di Pasolini. 
Squarzina ha voluto porre in 
risalto, attraverso il tema del
la « beffa ». quello della con
dizione servile e della lotta 
che lo schiavo Palestrione. 
con abili manovre, conduce 
per liberare la giovane Filo-
comasio dalle grinfie del sol
dato spaccone e sedicente 
grande amatore Pirgopolinice. 
affidandola alle mani affet
tuose dello spasimante Pleu> 
side, ma soprattutto per s d°* 
gliere se stesso dai vincoli del
la sudditanza. Pirgopolinice 
cadrà in una doppia trappo
leria: lascerà andare Filoco-
masio e i suoi compagni col
mandoli di regali, perché in
tanto sedotto da una cortigia
na, che si dice signora di ran
go; e. sorpreso con costei, sa
rà svergognato e punito (non 
fino in fondo) come adultero. 
Cornuto e mazziato. insom
ma. 

Di Palestrione e dei sodali 
di lui, peraltro, qui si mani
festa forse più la sornioneria 
che la protervia, e così la ri
flessione prevale sull'azione. 
la quiete sul moto. I momenti 
più calibrati e singolari dello 
spettacolo sono quelli, del re
sto, in cui si esprime non 
tanto una solidarietà di clas
se (Palestrione, anzi, prende 
bene per i fondelli Sceledro. 
schiavo dello stesso padrone) 
quanto una comunanza esi
stenziale tra gente unita (Pa
lestrione. Pleuslcle, Il ricco sca
polo Pcriplecomeno) da una 
amicizia che supera le diffe
renze sociali e riceve piutto
sto alimento dallo stesso at
teggiarsi. scettico, a volte bur
lone e Insieme tollerante, ver
so il mondo. 

Una parte dei costumi e 
qualche fondate, di slampo ot
tocentesco, evocando le tem
perie del «commedlone» di 
Belli, accennano, ma appena 
appena, una ulteriore prospet
tiva; l'impianto scenografico 
di Bruno Garofalo, con i suol 
« macchinismi » spudorati e 
ingenuamente maliziosi, allu
de però in primo luogo allo 
avanspettacolo, al « teatro dei 
poveracci » che dovrebbe for
nire, criticamente filtrato, il 
giusto riscontro al contenuto 
e alla forma del dramma. Al
l'inizio e alla fine. anzi, ve
diamo gli interpreti, o alme
no il protagonista, nella cor
nice di squallidi camerini. 
truccarsi e straccarsi. Ma il 
lazzo, lo sberleffo, l'ammicca

mento - plateale del varietà, 
quando ci sono, risultano «ci
tati ». introdotti dall'estsrno 
e con r.otevolc freddezza in 
una rappresentazione che di 
quel « genere » non possiede 
il dinamismo, volgare, ma 
spiccio; o hanno l'aria d'ar
rivare di rimbalzo, da altri 
mediatori che non Pasolini: 
Fellinl, ' magari, avvertibile 
nelle mostruose acconciature 
che ravvolgono la sgualdrina j 
Acroteleuzio e la sua dome-
stica. 

Quanto a Pirgopolinice. che 
è Mario Scaccia, bardato a 
mezzo tra un antico romano 
e un fascista moderno, non 
senza ascendenze petrolinia-
ne. eccolo d'improvviso tramu
tarsi da carnefice, sia pure pa
rolaio e millantatore, in vit
tima: quasi un «diverso», an
che lui, adescato per tale via e 
trascinato a forza sull'orlo 
della più atroce rivalsa a suo 
danno, la castrazione. La ma
linconia dominante per buona 
parte di questo Vantone di 
Plauto - Pasolini - Squarzina 
(e che impronta di sé. in lar
ga misura, le musiche di Be
nedetto Ghiglia. dopo uno 
sbrigliato avvio) tocca nelle 
battute conclusive l limiti del
la tragedia; e tre cupi stor
nelli romaneschi, ispirati allo 
inganno e alla morte, offrono 
un congruo suggello alla vi
cenda cosi impostata. Quasi 
quasi siamo spinti a vergo
gnarci di aver sentito (insie
me con Plauto, tutto somma
to) una qualche soddisfazio
ne nell'assistere allo sputta
namento (scusate, la parola è 
quella) del militare spocchio
so, del generale ammazzatut-
ti; e siamo indotti a percepi
re. forse, dietro la feroce ca
ricatura dell'eroe della patria 
(non è escluso che Plauto ce 
l'avesse con Scipione l'Africa-
no), il triste ma nobile e sim
patico profilo d'un Don Chi
sciotte o d'un Falstaff. 

Rimane il latto che la co
micità plautina, e anche paso
liniana, se si tien contp del
le componenti picaresche ed 
epigrammatiche dell'opera del 
narratore, del poeta, del ci
neasta, è qui attenuata e in
tiepidita. E che gli attori, pur 
selezionati con un certo cri
terio, non figurano al meglio 
delle loro possibilità (il già 
nominato Scaccia, Luisa De 
Santis. Franca Tamantini), 
o sono poco utilizzati (Alber
to Sorrentino) o inferiori al. 
compito (Giulio ' Marchetti. 
Loredana Solfizl, Claudio Pu-
glisl) o gravati d'un peso ec
cessivo (Gianni Bonagura. 
che è Palestrione). Ma, trat
tandosi di una compagnia 
un po' « arrangiata ». non si 
poteva pretendere il massimo. 
E. anzi, qualche prestazione 
fa spicco, come quella di Toni 
Ucci, balordo e patetico Sce-
ledro. 

L'anteprima del Vantone, 
all'Argentina, ha registrato ri
sate in parco numero, ma ap
plausi nutriti. 

. Aggeo Savioli 
Nella foto. Mario Scaccia. 

Non assegnato 

il premio 

« Malipiero » 

di composizione 
TREVISO. 30 

La giuria del Concorso 
a Gianfrancesco Malipiero », 
per composizione, presieduta 
dal maestro Ugo Amendola. 
direttore del Conservatorio 
« Benedetto Marcello » di Ve
nezia, ha deciso di non asse
gnare il premio, consistente 
in un milione di lire e nella 
pubblicazione ed esecuzione 
della composizione. Nessuna 
partitura pervenuta, per una 
opera per pianoforte ed or
chestra. è stata Infatti rite
nuta meritevole. La giuria. 
comunque, ha segnalato tre 
opere. Gli autori di due di 
esce, hanno autorizzato la giu
ria a renderne noti i nomi: 
sono Vittorio Vinay. di Le-
gnago. e Sergio Prodito, di 
Perugia. 
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Cinema, 
musica e 
teatro al 

Congresso 
dell'ARCI 

Nell'ambito del Congresso na
zionale dell'ARCI-UI8P, che 
si terrà a Napoli da domani 
a giovedì prossimo, sono sta
te promosse numerose mani
festazioni collaterali che rap
presentano un contributo di
retto all'approfondimento del
le tematiche connesse alla 
programmazione culturale, al
lo spettacolo, allo sport e. in 
genere, alla gestione del tem
po libero. 

Fra le iniziative, infatti, 
è stata programmata una ras
segna del cinema latino-ame
ricano (in col'aborazione con 
la Cooperativa « Nuova Comu
nicazione ». VItalnoleggio ci
nematografico. la Mostra In
ternazionale del Nuovo Cine
ma di Pesaro e li New Coro
na Film di Roma) che pre
senterà una selezione dei più 
significativi film sudamerica
ni recenti. 

Inoltre, nell'ambito degli in
contri con le delegazioni este
re. si terranno il 2 novembre 
tre manifestazioni politiche: 
per il Cile, con lo spettaco
lo musicale di Charo Cofré e 
Hugo Arevalo; per la Spa
gna, con 11 gruppo musicale 
napoletano « Spazio libero ». 
Infine, al Teatro Mediterra
neo sarà esposta da domani 
sino al 4 novembre una mo
stra dei disegni realizzati dai 
bambini palestinesi. 

Al la Fenice 

«Ciclo di fuoco» 
dentro una 

cornice d'acciaio 
Cinque direttori per la composizione di Brian Fer-
neyhough presentata nell'ambito della Biennale 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 30 

Guidata da cinque diretto
ri, chiusa da due bastioni 
di campane, gong, tamburi. 
timpani, xilofoni e pianofor
ti, la bravissima orchestra di 
Radio Amburgo ha presenta
to in prima e seconda esecu
zione — alla Fenice per la 
Biennale — Firec.ijcle beta di 
Brian Ferneyhough. Il lavoro 
è stato eseguito due volte di 
seguito nella speranza che. 
in tal modo, la sua struttura 
estremamente complessa ri
sultasse più chiara agli spet
tatori i quali, in effetti, l'han
no accolta e riaccolta con vi
vi applausi. 

Che il lavoro sia di ecce
zionale complessità è comun
que indubbio. Ferneyhough, 
nato in Inghilterra ne! 1943, è 
un musicista già ben noto 
per la complicazione bizan
tina delle sue macchine so
nore. Gli anni di 6tudio a 
Basilea e i premi ottenuti 
In quella città potrebbero la
sciar supporre una sorta di 
adesione all'orologeria svizze
ra. In realtà egli è piuttosto 
il successore dello Stockhau-
sen e del Boulez degli anni 
Cinquanta: inventori di rigo
rose combinazioni basate su 
una geometria sonora con
dotta alle estreme conseguen
ze. In più Ferneyhough deri
va da Stockhausen 11 gusto del 
giochi verbali gabellati per 
filosofia: il titolo Ftrecycte 
(ossia Ciclo di fuoco) Indi
ca l'affinità alla filosofia era
clitea del fuoco vitale in cui 
tutto scorre, ma in cui l'ope
ra stessa rappresenta <t un 
breve frammento d'eterno ». 
costruito «su un'unica pagi
na composta di getto e quin
di distrutta n, e così via com
binando i ricord! liceali 
al romanticismo dell'adole
scenza. . 

Con queste briciole non si 
fa una filosofia, ma esse so
no indicative in due sensi: 
come necessità di dare un 
senso al lavoro e come me
todo di costruzione mentale 
trasferito poi. con risultati 
più convincenti, nel campo 
della musica. 

Anche qui Ferneyhough ma
neggia cose raccolte In cam
pi disparati: residui d'avan
guardia e forme almeno no
minalmente medioevalL Co
me tutti I musicisti dell'ulti
ma generazione, si trova in 
mano i frammenti abbando
nati dalia precedente avan
guardia che ha accumulato 
e buttato miriadi di trovate 
e di scoperte. Mai il lingua?-
«rio è stato tanto libero e di
sarticolato. Ora (come dice
vamo tre giorni or sono a 
proposito di Coro di Beno) 
la tendenza si è Invertita e 
gli artisti cercano di ricom
porre i frammenti di un di
scorso logico. . 

In Ferneyhough tale logi
ca diventa addirittura archi
tettonica: la sua orchestra è 
un blocco diviso in cinque 
gruppi (di cui due attorno 
al pianoforti) che si scindo
no e si riuniscono di volta 
in volta secondo una pro
gressione matematica forman
do nuove sezioni di cui tre 
definite Alleluja, 

Di tanti Ingranaggi lo spet
tatore, come è giusto, si av
vede solo in piccola parte 
quando al direttore principa
le dell'orchestra he ne aggiun
gono altri sino ad un massi

mo di ciftqtfé/. ogfturiQ,*" del 
quali governa il suo gruppo 
di strumenti. Quel che giun
ge all'orecchio è, di conse
guenza, la continua variazio
ne dello spessore sonoro, il 
brulichio roteante degli ar
chi. Su questo fondo apparen
temente indistinto, emergono 
di volta in volta diversi stru
menti che enunciano frasi in
tere, ben riconoscibili: ora è 
il contrabbasso, ora l'orga
no elettrico, ora il timpano, 
ma soprattutto la - funzione 
discorsiva appartiene al due 
pianoforti i quali sovente e-
mergono come solisti. 

Quella punta di romantici
smo che affiorava Ingenua
mente nelle « dichiarazioni 
programmatiche» ritorna an
che nella musica, come ten
tazione espressiva, tra le for
mule di una scrittura con
temporanea in cui sarebbe 
sin troppo facile individuare 
quel che appartiene non so
lo al ricordati Stockhausen e 
Boulez. ma a Donatoni. a 
Sciarrino. a Petrassl e via di 
seguito. Di ciò non ve da 
stupire, non tanto per la gio
ventù dell'autore, quanto per 
l'evidente preoccupazione di 
raccogliere le fila del linguag
gio e di riordinarlo. Semmai 
ciò che colpisce oltre alla 
padronanza assoluta della ta
volozza orchestrale, è il ri
gore dell'operazione: la cri
stallizzazione delle atmosfere 
debussyste in una cornice di 
acciaio. 

Del successo abbiamo det
to. Vi ha contribuito non po
co labilità dell'orchestra te
desca. diretta da Zoltan Pe
sto e dai suoi quattro aiu
tanti. tra cui l'autore stesso. 
in modo impeccabile. 

Rubens Tedeschi 

Premiata 

e proibita 

opero teatrali 

brasiliana 
RIO DE JANEIRO. 30 

Accidente traballio («Incl-
i dente di lavoro») di Consue-
j lo De Castra premiata dal 

Servizio nazionale del teatro. 
è stata proibita dal Diparti
mento di censura federale. 

Spiegando che si tratta del
la storia di un architetto che 
sogna la costruzione di una 
città di uomini giusti, umani 
e liberi, l'autrice ha giudica
to incoerente l'atteggiamen
to della censura, che aveva 
proibito in precedenza (nel 

t 1974) il suo dramma Involto 
do barbaro* (« Invasione dei 
barbari »). ugualmente pre
miato dal Servizio razionale 
del teatro. 

«Siccome questa è la se
conda volta che viene proibi
ta una mia opera — ha di
chiarato Consuelo De Ca
stro — ho deciso di riaffer
mare il mio ripudio a questa 
contraddizione, e dichiaro, 
con tutto il dolore e II disgu
sto che sento, che respinge
rò categoricamente qualsiasi 
altro premio che venga dal 
Servizio nazionale del teatro 
o da altro onanismo governa
tivo a. 

Mario Monicelli gira a Roma 

Mediocrità e violenza del 
piccolo borghese di Sordi 
Il film s'ispira a un recente romanzo di Vincenzo Cerami 

Dopo Caro Michele, tratto 
da un romanzo di Natalia 
Ginzburg. ancora un lilm da 
un libro per Mario Monicelli. 
E' ora la volta di Un borghe
se piccolo piccolo, con il qua-
le Vincenzo Cerami ha esor
dito di recente nella narra
tiva. A leggerlo, sembra 
scritto proprio pensando ad u-
na eventuale trasposizione 
sullo schermo. 

« Cerami lo nega — ci dice 
Mario Monicelli che troviamo 
in una piazzetta romana, al 
Colle Oppio, mentre gira una 
scena di esterni —, ma anche 
io ho pensato la stessa cosa ». 
Chi è questo « borghese pic
colo piccolo»? Un uomo, un 
modesto impiegato di mini
stero, al quale viene ucciso il 
figlio da alcuni giovani rapi
natori in fuga. Giovanni Vi
valdi — cosi si chiama il pro
tagonista — in uno dei con
fronti in questura riconosce 
il principale responsabile del 
delitto, ma fa finta di nien
te con la polizia. Segue il ra
gazzo assassino, lo aggredi
sce, lo sequestra, lo ammazza 
lentamente. Si trasforma co
si. lui che ha diviso tutta la 
vita tra casa e ministero, in 
un feroce vendicatore. 

In poche parole si potrebbe 
riassumere cosi la storia. Se-
nonché. occorre tenere presen
te il contesto in cui questa 
« atrocità ». cosi la chiama 
Monicelli, si compie. « E' una 
piccola borghesia che io de
finirei anticristiana, quella 
cui appartiene il nostro uomo 
— ci dice il regista —. Una 
classe i cui componenti sono 
capaci di trasformarsi in tor
turatori e omicidi. La ferocia 
di questo 'piccolo borghese. 
quando viene* colpito ne! suo 
affetto più caro, è spavento
sa. La 'vendetta' che compie 
non è nemmeno una reazio
ne "a botta calda", ma qual

cosa che matura lentamente 
fino allo stabilirsi di un rap
porto tra lui e l'assassino e 
che trasforma il 'borghese pie-
colopiccolo' in un giustiziere-
assSSlKo e l'assassino in una 
vittima. Ecco, questo e il pun
to che mi interessa e che vo
glio mettere in rilievo ». 

Giovanni Vivaldi è Alberto 
Sordi, un Sordi che il trucco 
(almeno nella seconda parte 
della vicenda) invecchia mol-
to. Grigio nei capelli e nei 
baffetti, con l'occhio ceruleo 
diventato acquoso, cogliamo 
l'attore mentre sta per co
minciare l'inseguimento del
la sua vittima. « Ho letto il 
libro e ho pensato subito che 
se ne poteva fare un film. 
Monicelli ha avuto la stessa 
idea. Ci siamo arrivati insie
me. Si doveva, quindi, fare. 
D'altra parte io ho portato 
sullo schermo, spessissimo. 
personaggi di questo stampo. 
Mi mancava forse un padre. 
se si esclude quello di Finche 
c'è guerra c'è speranza, di cui 
Giovanni Vivaldi è. in sostan
za. un approfondimento». 

« Chi è questo padre? », si 
chiede Sordi. « Uno di quegli 
uomini che vivono nei loro 
figli, che riversano in essi 
tutte le loro frustrazioni, che 
sono dei mediocri e, in certo 
qual senso, sanno di esserlo. 
conoscono i loro limiti, ci si 
adagiano. Desiderano che i 
figli migliorino o — come in 
questo libro dì Cerami — 
partano dal meschino tra
guardo a cui loro sono giunti. 
ma vogliono anche che i fi
gli non sognino cose impossi
bili. Continuino, insomma. 
qualche , gradino più su. la 
carriera ohe essi stessi hanno 
intrapreso», v, -

Nel film c*è un terzo per
sonaggio. che pur non occu
pando lo spazio del padre ha 
comunque un notevole p-?so 

(nel libro t- solo accennato). 
ed è quello della madre. Mo
nicelli lo ha affidato a Shel
ley Winters (e chi non lo a-
vrebbe fatto dopo averla vi
sta in Stop a Greenwich Vii-
lage?). In questo Borghese 
piccolo piccolo la Winters ri
ceverà soprattutto gli sfoghi 
del marito, senza poter par
lare, essendo paralizzata su 
una poltrona. 

Ci pare di notare tra Moni-
celli e Sordi qualche lieve dif
ferenza nella interpretazione 
del tema forse perché il re
gista, tenendo più d'occhio lo 
insieme, punta soprattutto. 
attraverso la figura del pro
tagonista. ad aprire uno 
squarcio su un determinato a-
spetto della società. L'attore, 
pur non perdendo di vista il 
quadro generale, è comun
que più compenetrato, da ve
ro professionista qual è. nel 
personaggio cui sta dando 
vita. 

Comunque, regista e inter
prete sono d'accordo sul fi
nale che Monicelli e Sergio 
Amidei. in sede di sceneggia
tura. e con l'assenso di Ce
rami. hanno pensato per il 
film e che diverge dal libro. 
Il quale si chiude con Giovan
ni Vivaldi che. ormai rimasto 
solo — morti il figlio e la mo
glie — si adagia a vivere u-
n,i « tranquilla » vita di pen
sionato, tra casa e giardinet
ti. Nel film un occasionale in
contro con un altro giovane, 
che lo apostrofa villanamen
te, potrebbe dare all'esistenza 
del pensionato nuovo motivo 
per scatenare i suoi istinti 
violenti e distruttivi. .• 

Mirella Acconciamessa 
NELLA FOTO: Alberto Sordi 
con Enzo Crocitti che, nel 
film di Monicelli, è suo figlio 

Rai jp 

controcanale 
RETE BUCATA -- Proba

bilmente Rete Tre. realizzato 
nell'estate scorsa e collocato 
adesso al posto d'onore del va
rietà televisivo (che le tradi
zioni, dure a morire, vogliono 
ancora tale, nonostante la ri
forma), va considerato un 
programma, per così dire, di 
passaggio: tra il vecchio tipo 
di spettacolo « leggero » e l'au
spicabile nuovo. Noi, almeno, 
lo speriamo. Che se dovessi
mo cogliere qui i segni della 
riforma ne! » genere» spetta
colo musicale, non potremmo 
frenare lo sconforto. 

Il Radiocorriere sottolinea 
che Rete Tre si presenta « al
l'insegna della semplicità »: e 
questo ~~ se si pensa allo spre
co che caratterizzava, nel pas
sato. tanti spettacoli «leg
geri » — sarebbe apprezzabile. 
A patto, però, che «se-malici-
rà » non stesse, come ir. que
sto caso sta. per squallore. 
Mettiamo pure che in questo 
programma ci sia qualche in
tenzione di novità (l'assenza 
di alcuni elementi canonici. 
come l'ospite, il balletto, la 
sfilata di canzoni: che, peto, 
anche in passato a volte fu
rono tralasciati): il fatto è, 
comunque, che permane la 
caratteristica più negativa del 
« genere ». cioè la povertà del 
copione, la mancanza di idee. 

Rete Tre. vedi caso, dovreb
be reggersi su una trovata 
vecchissima: la «satira» del
la programmazione televisiva. 
Ma questo sarebbe ancora 
niente, se approfittando del 
fatto che qualcosa alla RAI 
TV è pur mutato, questa «sa
tira » avesse messo finalmen
te qualche dente. E invece no. 
Siamo ancora e sempre ai luo
ghi comuni, alle mezze battu
te, alle imitazioni che non 
fanno nemmeno ridere. Sem
bra che non si riesca a tro
vare il coraggio di satireg
giare davvero nemmeno i mo
di della televisione anterifor-
ma; per non parlare delle 
contraddizioni e dei vizi pre
coci della TV riformata. 

Si pensi alla scenetta sul \ 
telegiornale, che non riuscivu i 
nemmeno a scalfire la realtà: 
si pensi alla trovatina deTa^ 
replica sfruttata fino alla nau
sea; si pensi alle due lunghe 
parti dedicate allo sceneggia
to e alla parodia dell'opera, 
nelle quali un mare di banali
tà sommergeva qualche fram
mento spiritoso. Francamente, 

se dovessero essere questi i 
segni del futuro, ci sarebbe 
da rimpiangere addirittura 
certi episodi del passato. • 

E qui è il punto. Perché, 
si badi, non era per nulla lo 
stile, né il livello della con
fezione. né le « presenze » che 
difettavano nei varietà tradi
zionali; erano i contenuti. 
erano le idee e era la qualità 
dell'umorismo o della satira. 
Esattamente ciò che manca
va anche in questa prima 
puntata di Rete Tre. Ma. d'al
tra parte, come si può spe
rare che l'esito sia diverso. 
quando i nomi degli autori 
continuano a essere quelli che 
da anni e anni, senza solu
zione di continuità, sfornano 
copioni per la radio e per la 
TV? In particolare, questa 
Rete Tre è germinata nelle 
medesime menti che avevano 
partorito, non più di qualche 
mese fa. quel Metronotte di 
notte, che si distinse per la 
sua capacità di raccogliere 
dissensi. In definitiva, costo
ro. per satireggiare sia pure 
soltanto il passato, dovreb
bero essere capaci di satireg
giare se stessi: e nulla, pro
prio nulla dice che possano 
giungere a tanto. Al contra
rio. l'unica cosa che sembra
no capaci di fare è di catiU-
nuare come sempre. Unci
nando col vecchio anche quel 
poto di nuovo che può pre
sentarsi alla ribalta. 

In queste condizioni, atto
ri consumati come Arnoldo 
Foà o nuovi al « qenere » 
come Pambieri, cantanti per 
alcuni versi dotati di comu
nicativa come Ombretta Col
li e Gianni Morandi non pos
sono far molto, specie se un 
regista come Enzo Trapani — 
anch'cgli consumatissimo —. 
non prospetta loro nuove vos-
sibilità di «far spettacolo». 
E, anzi, i rischi per loro pos
sono essere seri: la Colli, ad 
esempio, in questa puntata 
era sfruttata all'osso, sia co
me presenza fisica che come 
interprete: e, alla fine, ci st 
chiedeva che cosa avrebbe 
potuto tirar fuori ayicora nel-

Ja prossima puntata. 
Abbiamo scritto, poco tem

po fa, che lo spettacolo cosid
detto «leggero» sarà uno dei 
banchi di prova più ardui 
per la RAI TV della riforma. 
Rete Tre lo conferma, ci pare. 

g. e. 

roller 
a tutti i roulottisti italiaoi 

comunicato 
! caravan (o « roulottes ») sono stati i grandi protagonisti 
delle cronache di questi ultimi giorni. Sono stati indicati 
infatti come una delle soluzioni dei problemi che tor
mentano il Friuli. 

La Roller, la maggiore industria italiana del settore, ha 
già provveduto, per proprio conto, a intervenire fattiva
mente, con la collaborazione delle sue maestranze, per 
alleviare i disagi delle popolazioni colpite. Tuttavia i 
recenti provvedimenti governativi prevedono obiettivi che 
sono al di sopra di ogni possibilità dell'industria, dati i 
tempi brevi della loro attuazione. Per questo, il ricorso 
delle autorità al settore privato. 

La Roller desidera collaborare in ogni modo con i pro
grammi di aiuti che sono ormai impellenti. Che cosa può 
fare? Solo questo: assicurare tutti coloro che genero
samente forniranno il loro caravan, a qualsiasi titolo, 
alle popolazioni danneggiate del Friuli, che una quota 
rilevante della produzione del prossimo anno gli sarà 
riservata a condizioni — inutile dirlo — particolarissime. 

Stiamo studiando in questi giorni le modalità di attua
zione di questo piano. Ma, proprio per questo, preghia
mo tutti i roulottisti che si sono prodigati in questo sen
so, di prendere.contatto con la nostra organizzazione 
per una indispensabile raccolta di informazioni. Il ter
mine (breve, lo riconosciamo, ma non abbiamo altre 
scelte) è fissato per il 15 novembre. 

oggi vedremo 
UNA BELLA DOMENICA 
DI SETTEMBRE (2°, ore 20,45) 

Quello di stasera è il secondo «scontro televisivo in prosa 
e musica » che ha per protagonisti Nanni Svampa e Lino 
Patruno. due ex componenti del glorioso gruppo cabarettistico 
milanese « i Gufi », affiancati, per l'occasione, da altri noti 
esponenti del folk lombardo come Armando Celso e Gigi 
Balestrieri. In chiave di sceneggiato, questa trasmissione tes
se pretesti per far, appunto, cantare e recitare Svampa e 
Patruno secondo gli schemi consueti e prediletti: Luigi Lunari 
e Vito Molinari, autori del testi del programma, li immagi
nano nei panni di due amici-nemici inseparabili, tuffati nel 
vortice dei più conformistici riti domenicali (la schedina del 
Totocalcio, la partita di calcio, l'altrettanto rumorosa gita 
« fuori porta »). 

OCCHIO TRIBALE (2°, ore 22) 
Le civiltà del sole è il titolo della terza puntata del pro

gramma-inchiesta a carattere etnologico e antropologico realiz
zato da David Attenborough. La trasmissione odierna è dedi
cata, infatti, a due tra le più antiche e ragguardevoli civiltà 
che la nostra storia ricordi: quelle degli Aztechi e dei Maya. 
devastate, distrutte e saccheggiate dal conquistadores spagnoli. 
Attenborough ripercorre la stessa strada del massacratore 
Cortez. ma per mostrarci ciò che sempre scamperà alle razzie 
imperialiste, cioè la tradizione culturale dei popoli dalle prò 
fonde radici, come gli Aztechi e i Maya. 

programmi 

rota1 
iUfer ertomi firaue tefcfM IDH41 

10,00 
12,15 

13.00 
14.00 

15,30 

16,35 
17.00 

18,15 

18.55 
19,00 

20.00 
20.45 

TV primo 
MESSA 
ENCICLOPEDIA DELLA 
NATURA 
TELEGIORNALE 
DOMENICA IN.. . 
Programma-happening a 
cura di Corrado 
UN UOMO PER LA 
CITTA' 
Telefilm con Anthony 
Ouinn 
90. MINUTO 
CHI? 
Giallo qu:i abbietto alla 
Lotteria Malia 
I RACCONTI DEL MI
STERO 
NOTIZIE SPORTIVE 
CAMPIONATO ITALIA
NO DI CALCIO 
TELEGIORNALE 
LA VEDOVA FIORA
VANTI 

22,05 LA DOMENICA SPOR
TIVA 

23,00 PROSSIMAMENTE 
23,15 TELEGIORNALE 

TV secondo 
12.30 
13.00 
13.30 
17.55 
18,15 

19,00 

19.50 
20,00 
20.45 

21.40 
22,00 

23.00 
23,15 

CARTONI ANIMATI 
TELEGIORNALE 
L'ALTRA DOMENICA 
PROSSIMAMENTE 
CAMPIONATO ITALIA
NO DI CALCIO 
SPAZIO 1999 
Telefilm di Gerry e Syl
via Anderson 
TELEGIORNALE 
DOMENICA SPRINT 
UNA BELLA DOMÌNI -
CA DI SETTEMBRE 
TELEGIORNALE 
OCCHIO TRIIALE 
« Le civiltà dal sole » 
PROTESTANTESIMO 
TELEGIORNALE 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 8. 
10.05. 13. 19. 21 . 23. 6 
Stanotte, stimane; 7: La mela-
rane a; 7.35 Culto congei co: 
8,40: La vostra terra; 9.20 
Messa: 10.15: Intervallo musi
cale; 10.25- Prego, dopo di 
I t i . . ! ; 11.30. Cabaret ovun
que, 12: D.schi caldi; 13.30. 
Viva l'Italia, 14,50: Prima li-
la; 16.30: Mille belle blu: 
15.30 Tutto il CJIC'O minuto 
par minuto; 17.30: Mille bolle 
blu: 18: Rad.ouno p«r tutti; 
18 20 R goros ssimo: 19.20: 
Aster.sco musica'e: 19.25: Ap
puntamento con Radiouno per 
domani; 19,30- Maurizio Pol
lini interpreta Chop.n: 20- Sa
luti e bac . 20.30 to neila 
musici: 21.10: Gertrud. 22.40. 
Scit musica 

Radio V 
GIORNALE RADIO-Ore 7.30. 
8.30. 9.30. 12.30. 13,30. 
16.25. 19.30. 22.30; 6: Le 
musiche del mattino: 8.15: Og
gi • domenica; 8.45: Esse TV; 
9.35: Gran ver'eti; 11: Dome-
n.ca musica; 12; Anteprima 
sport; 12.15: La voce di Lu
ciano Pavarott"; 12.45: Reci

tal d; Mani la; 13.40: Cola
none sull'erba. 14: Supplemen
ti d vita ragiona.e; 14,30. Mu
l t a « no stop »; 15 Disco-
rama: 15.30. Buongiorno blues: 
16.30: Domenici sport; 17,45. 
Centoni di ser.e A: 18.15 
D sto az o.it. 19.50- Franco So-
prsne. 20.50 Mus.ca n.gh:. 
22. Par.s chansons. 

Radio 3° 
GIORNALE RADIO-Ore: 6.45. 
7.45. 10.45. 13.45. 18.45. 
21 . 23; 6: Ouotidian»; 8.45-
Succede m listi», 9 Festival 
d'organo. 9.25. Dame! Shilren, 
concerto; 10- Domenicatra); 
10,40: I nuovi cantautori: 
10.55: L'orchestra sinfonica dì 
Ch cago-, 11.15: Mus'ca seria; 
11.55. Gallerà del melodrtm-
ma: 12.15. Spazio Tre; 12.25: 
Concerto del...; 13.25: Musica 
popolare nel mondo; 14.15: 
Agricoltura!*; 14.30: Tartufo. 
d, Molière; 16,40. Concertino; 
17: O391 e domani; 17.45- Si
tuazione delta musica ameri
cana in due secoli di storia: 
17.53: Il caso Don Wall; 
18 30: Fogli d'album; 19.15: 
Intervallo rr.us'cile; 19.30. Le 
poes'a russa del d ssenso dopo 
Pasternaìt: 19.45: Festival dei 
Due Mondi; 22.40: L'infanzia. 

LIBRERIA E DISCOTECA RINÀSCITA 
• Vii Brtfght (heurt 1-2 KMN 
• Tutti i libri • I dischi itetfati id «ter. 

» » 


